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CORRADO, Capitnno dei Corsari, 
Signor Giovanni Comolli. 

ClOVJ\NNI, 'CtH·sarò, 
Sig1wr C. leonarclìs. 

l\IEDORA, giovine amante di Corrildo, 
Signorina AntonieUéi Mollo. 

CULNARA, schiava predilella di s~id, 
Signorina G.iu,seppùià Morra. 

SÈID, 'basdà Ùi Corone, 
Signor Sansone. 

SELIMO ao-à 
8ig.~o;· S. V z'nco. 

UN EU~UCO, 
-Signor N. N. 

UNO SCHIAVO, 
Signor N. N. 

ANSELMO, Corsaro che non parla, 
Signor · N. N. 

CORI, CO :\IP AllSE 

Corsari~Guardie-'rurchi - Schiavi-Odalische: 
Aucelle di l\ledora. 

Poesia di F. l\I. PIAVE. 

Musica di GrnsEPPE VERDI. 

l\laeslro concertatore Dr. Paolo Nani. 

Direllore d'orchestrct signor G. Le llrun. 

P1ltore scenografo signol' Napoleone Gcn oyrsi. 



ATIO. PRIMO 

L ' isola <.lei Corsari neJl' Egeo.-Seno cli mare 
circo11dalo da erli scogli che ne lasciauo ve­
dG1·e l' ampiezza.-Scorgesi iu lonlauo, sopra 
più nlla rupe scoscesa una massiccia lo1:rn 
quadrala di m·chitellura bisaulina.--T'ra g li 
scog!i a s.inis.ll'a veggons.i gro,lle rifugio dei 
Co.1:sa1:i. 

'fra monto .. 

L.a scena è vttota. S' ocle nell' inte_1:1w il catzto 
de ' Corsari. 

Cono interno,. 

Come lìheri volauo i ven.ti 
Pe1; le irn11).ense pi:iuure dc' 11),ari, 
Così cof\ro,110 gli at'dili cors(l1·i 
Pt1g11a e p1·e<la sull' onde a cercar . 

. J>a1 ria e re,g110 n'è il tiuUo spumarile,. 
Noslro scettro la nostra bau<lie-ra: 
Noi savpiaruo con anima al.l_ern 
I perigli, la morle affrontar. 

(entra pens-ieroso Corn1,d0) 
Ch ' è· la v. ila? d 'allema fortuna 

Ora seheruo,. or sor-riso gra<.lilo; 
Ch' è la morle ? un riposo ,i1diuilo, 
Un confiu tra la gioia e il dolor. -
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Su godi'am ! nè ci caglia che il sangue 

Dalla destra viltrice ne grondi, 
L'allegria delle lazze confomli 
L'imprecar del nocchiero che muor. 

S C E N A II. 

Detti e CoRRADo. 

Con. Fero è il. canto de' prodi miei consorli r 
Ah sì, ben dite ... guerra ... 
Perenne, atroce, inesorabil guerra 
Contro gli uomini tutli; 
Io per essi fui reo .. . tulli gli ab borro r 
Temuto da costoro ed esecralo 
Infelice son io, ma vendicalo I 

Tutto parea sorridere 
Al viver mio primiero: 
L'aura, la luce, l'etere 
E l'universo intero; 
1'Ia un falo inesorabile 
Ogni mio ben rapì. 

Più non vedrò risorgere 
Dell'innocenza il dì. 

S C E N A III. 

Detto, G10VANNI e ConsARI. 

G10. Della brezza col favore 
Sopra celere naviglio 
1\Iauda il greco esploratore 
Un fidalo messaggiero ... 

(consegna a Corrado ima lettera) 
Leggi e svelaci il mistero 



Con. 
Che il tuo labbro a noi coprì. 

(dopo aver letto) 
Pnrnti s ialc n seguitarmi... 

Gianni, a mc tu appresti l'armi ... 
Risalpiam ! .. . Trnscorsa un'ora, 
Tuoni il hronzo.. . In_ questa sern 
Io comando alla haudiera . 

TuTTl 
Con. 

Dici il vcr? Tlt slcsso? ... 
I Sì... 

TUTT( 

Si: de ' Corsari il fulmine 
Vibrar disegno iu slesso, 
Dal braccio nosl.ro oppresso 
Il l\fosulman cadrà. 

Teco riunili inll'epidi 
Cadrem sull'empia Luna; 

Qual possa in noi s' aduua 
Il vile appre11dcrà! 

(il Coro si disperde, e Corrado s'avvia alla torre) 

S C E N A IV. 

Slanzc di Mcclora nella vecchia torre, con verone 
verso il nrnrc. 

MEDORA sola. 

Egli non ricdc ancora! 
Oh come lu11ghr, clernc, 
Quando lungi è da mc, l'ore mi sonof 

(prende l'arpa) 
Arpa che or muta giaci, 
Vie11i, ccl i sospiri 
Secomla sì, che più veloce giunga 
Il fl ~bilc lamcnlo 
Al coi· del mio fed e!, sull' ali al vento. 

(siede e s'accompagna) 
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No,n, so le lell'e immagini· 

Fugar del mio pcnsiel'o, 
Sempre daunala a g<·mere 
Ali' ombra d'un mislern :. 
E se di speme un palli<l;o 
Ilag·g'io su. me traluce, 
È. passag.giera luce· 
Di lampo ingannal.or. 

1\1cglio è 11.1:0,rid & l'anima 
Se -'n voli in seno a D-io; , 
Se il mio Corrado a pi.a,11gc-re: 
V crrà sul cener mio:· 
Premio una c·ar-a la~rima 
Chieggo ali' amo;1• sÒlta11lo,. 
Virtù non vieta il pia.nlo. 
Per chi ni.oria d'amor. 

SCENA V. 

n.JEDORA e CORRA.DO. 

Con. _(che a1Yrà udite le wltime parole cli· Medora) ' 
E pur meslo,. o lVIedora, il canlo luo !. 

1\IEo. Qua11<lo lun gi è Corrado c·s-sci· può, li.e lo.?' 
Prrcl1è fu0gi1· l'mno,·e? 

Con. E.ppul' su questa terra 
Se logli l'amor luo, Hlllla mi resta.o 
().unsi 11011 oso più spenu· uc' cieli .. • 

1\hm. Ah mio Conado, taci I .. . 
Con. Tullo il fHISsato è peg-11O 

A te dell' av. ve nire, .. 
No, l' ;imo1· nostro non morrà ... Medora L. 
Ho d'uopo ancor del tuo coraggio ... 

l\fan. Oh cielo !... 
l:oR. Un dovere a compir .. . se·Qza periglio .•. 
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MEn. Non partirai 1 ti trallcrà l'amore! ... · 
Con. Pur li consola! ... il deggiot ... 
M1w. Oh me infelice!. .. mc 'J predisse il eol'e ! ... 

. No, tu .non sai compre nd ere 

Coa. 

i\bm. 
CoR. 
l\lam. 
Con. 

-1\fao. 

Con.. 
l\JED. 
CoR. 
l\1ED. 

Coa. 

L'ambascia d el mio core, 
'Quando le nolli io vi gilo 
.I?ra sprme e fra timore. 
·0.gl! i rnm bar di vcnlo 
Parmi un fer·«l lam e11lo 
Che li ri-mpian ga, ahi ,tnisero, 
Preda d'irato mad ... 

-oli così lelre immngini 
.Dal luo pensi er disc-accia , 
-~t\1 .mi vedrai .dai .vortici 
:forrwr fra le tue bracci-O, 
E lerger e quel ci glio 
Mesto d.cl mio pcl'iglio, 
E le tue pene in subila 
Gioi.a, amor mio, cnngiar. 

'Ma l'ol'a avanza celere ... 
Dove, pe rcliè le 'n vai? ... 
Un dì "forse il sapi·ai. 
Deh non lasciarmi!... 

No!... 
1Uedora1 il drggio f 

Ascollami. 
(s'ocle un colpo di cannone) 

Se nti? .. . già dalo è il segno. 
Pi e là delle mie I agri me .. . 
Pronlo a salpa re è il legno. 
Oh mio dolor I 

JU ' allendono ! .. . 
Ti calma, io torn erò ! 

Tornerai, ma forse spen la 
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Coa. 

Cono 

Con. 
l\]El}. 

Pria cadrà quesl' inf~Iice, 
Voce infausta al cor mi d ice 
Che mai più ti rivedl'ò ! .. . 

Deh riman se in pello hai core, 
O di duolo io morirò. 

Vano è il duol che ti tormenta, 
Credi a me, sarai felice, 
Voce arcana mi predice 
Che fra poco tornerò. 

E in letizia il tuo dolore 
-Tramutarsi alfin vedrò. 

Deh Corrado t Vien, t' affretta ... 
L'indugiar perder ne può. 

(i l cannone tuona la seconda volta) 
V ai·cata è l'ora ... Addio! ... (fugge) 

Ah nou partir ! Gran Dio I ( sviene) 

FINE D·ELL' ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 

S C E N A P R I 1'1 A. 

Stanza deliziosa nell' Harem di Seid. 

Odalische te-nenti veli trapunt·i e gemnw 
che presentano a GuLNARA., 

CORO.. 

oh qual perenne--gandio l' aspella jl. 
Tu prima gioia-sei del Bascià. 

Vieni, Gulnal'a,.-vieni, o dilella, 
Per le sol bt·illa-qni volullù. 

Di v~sli seriche-di ri cch.~ gemme 
Cingi e<l adorna-la lua bellà. 

Tu sei la. stella-di q uesl' Haremme,. 
Uri più n1ga-il ciel non hn . 

GuL. Nè sulla terra crealurn alcuua 
Di me p:iù svenluraln ! 
(M'ama Seid !... io l'odio!. .. 
O vile rousulm1.11w, tn uo11 conosc·i, 
'fu non cumpl'endi ancora 
Qual alma io chiudo iu p:ello I 
Per gemme ed oro non ne avrai l ' affollo~ 

Vola talor dal carcere 
L·ibero il pensiero mio 
Al sospirnto e limpido 
Aere del ciel natio ; 
Ivi rnpita l 'an im a 

corda le ~uc catencl 
2 
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faJN, . 

GuL. 

Cono 

Oblia l~ antiche p r i i t" , 
Sp,nia in un ciel tl ' amur: 

Ma <li Seid nel talamo 
Fugge il mio dolce errori ) 

S C E N A IL 

Dette ell un EeN co. 

Seide celebra-con gioia e festa 
Una villoria-che egli ollenà. 

Vieni, a goderne-Lu pur l' app1·esln, 
Te spellatrice-vuole il Basc1à. 

Yerrò ... voi pure-con me verrete 
. (alle Odalische) 

Al suo conrnndo-s' ubhidirà. (All'Enn. 
Ah confor-lo è sol la speme che parte) 

Per quesl' anima smarrita: 
Il se11lier della mia vita 
Nou fia sempre di do lor: 

Forse il cielo alfin commosso 
A pielà <lel pianto mio 
Dul'à fine a quel desio, 
Che m'infiamma e strugge il COI'. 

Del Bascià llt sei desio, 
Tu regina del suo cor. 

S C E N A III. 

Esterno di un magnifico chiosco in riva al porlo 
di Corone.-A siuislrn dello spettatore vedrns ·i 
parle del serraglio splcnde11le di faci.-Alla 
destra avvi una tenda. 

Solclat1: e Duci musulmani. 
CoRO • ol gricfo cli festa 



Ec: he:;g·i 110 i 11 lorno, 
Più chiu1·a del giorno 
La notte sarà. 

J\foslr ia mci e l'infesta·· 
Ciurmaglia cndl'à. 

Tl'cma le, o corsari I 
Su voi fulminando 
L ' in vPl.lo suo brando. 
Seid g raverà. 

Al traffico i mari 
Securi farà.. 

S C E N A lV. 
Detti e· Stm che entra seguìto cla SELÙm> 

ed altri guerrieri. 
Tutti si prostrano .. 

SEm . O pl'Odi mi ei sorgete, 
Gioia v' allegri i cuori 

H 

Menlr' io prepa1·0 a voi villoria e- allod~ 
Squillin le tt·1.nnhe inlaulo, 
E ad Allah vincitor s' i11luoni il canto. 

Salve, Allah!-.... lulla quanl,i Ja lena 
Del s110 nome possei1 le 1·i suon i: 

. Del Profeta ai cred tniti campioni 
E.i la SfJaùa invincibil farà. 

Turn S.anlo in pace, lel'ribiJe iu 1,·uerra 
Per gli Osmani è il gran nome di Allah t 

SEm. Salve, Allah! .... s' ei corruga il suo ciglio 
Buio e piauto è l'atlonito mondo; 
Se sereno è il su.o. sgun rdo e giocondo 
Il crealo è snniso e bellà. 

Turn Per gli Osmaui guerri eri pcl'iglio, . 
~.e in suo nom~ comlrnll(JU, uon ,,, ha . 

• 



s_c E X A 

lJettì'J ed uno Sc:mA.vo. 

SGHlA.Giunge ùn Dervis fu ggito all e cnlcne 
De' rei corsari, e fa vellal'li implora. 

SEìD. Fa che egli venga ... 

S C E N A Vf 

Detti e CORRADO sotto le spoglie cli itn DEB.VB 
introdottrJ clallo Scizìavo. 

SErD, 

DER. 
OuJe, o Dervis? 

- Fuggii pur or l ' artiglio . 
SEm.E dove pt'cso, e quando? 
DEn. 'l1re lune, or sono, varcando 

Su mussulnrnn naviglio. 
SEIÌ>. Chi l' ha sal vuto? 
D1m. Un umile 

Pietoso pescator. 
A te ne vengo or supplice .•. 
Proteggimi, signor. 

SEID. Di': que' rilrnldi fremono, 
Paveuton l' ira mia? 
Restnr, fuggirsi pensano, 

Dei , pei fiJi 

Di scampo han qualche via? 
San essi qual vendetta 
Terribile gli aspetta? 

DER. 

San che macerie e polvere 
De' covi lor farò? ... 

-- Io non ve<len che il carcere, 
Che la ca te110 mia ; 
Dell' uudc sul o il fremi lo 

• 



Stlo . llcsla 
D1m. 

l/orcccllio mi feria. 
Pur me ne son fuggilo: 
Mal vi si guar<lu il Ji lo. 
Che la lua pos~a irridauo 
Duhhio, o sig·uor, 11011 ho. 

ancorn . 
Signore ... 

SEID. 
l 

Lo voglio t 
m1e1 cenni ripeter uon soglio. 

(va per 
partire) 

(un abbagliante chiarore illwnina la scena) 
Ma qual vin> sple11dol' si d iffo11de '! 
Arde il cielo, di fuoco ~on l'ond e ! 

Dr.n. (O mir~i prodi!) (con gioia: mentre tutti 
coufusamente vanno al la spiaggia. Il {uoco 
interno r·isclliara di rosso fotta la scena) 

Tu>rrr Ti'ad i li noi sia mo; 
Pre<l a al fuoco g ià sono le m:vi. 

SETn. A me _l'armi ... 
T TTI Il periglio affro ntinmo. 

(i l _ Dervis no,n può celare la gioia) 
SmD Empio Dervis, lai nuove recavi? 

Ch' ei sia preso ... costui ci lrndia, 
Tosto in brnui l'idollo egl i sin! _ 

DEn. (gettando il cappucciu e lei veste apparisce 
armato. Dà (iato ad un corno, ed impu­
gnando la spada esclmna :) 

Su coraggio, mi ei prodi, avanzate ... 
{i Turchi sono 1nessi in fuga da i Corsari 

che irrompono clal fondo della scena) 
Gl' infedeli a bballelr , fugale. 

S C E N A VII. 

Voci DAL sgn. Chi ne a ila ... soecoI"'o t 
Co1\. Voliamo, 



Alle imbelli salvezzu porliamo . 
. 1\lurle ali' uomo: lui sulo s'uccida. 
Con.1g·g.iosi ! io \'Ì sono di guida. 

(.si precipita coi :;u.ui alla volta del serragliu) 

S C E N A VIII. 

Conr..rno, GuLNARA, GIOVANNI, ANSELMO, 
CoasAm, ODALISCHE.. 

Con. (e,llra precip·itosamente sostenendo Gu,! nara · 
-i Corsari lo seg-uono seco traendo le Uda­
lische J 

Ct:L. Ah piet'ade ! pie Ud 
CoR, Non temete, 

Rispettr1lr, rrdente sa,·ele. 
Cono INT. Il Allv.ii ! ll .AHah ! 
Con. (co'. suoi) ~u, coraggio~ 

Urw sfurzo, e u' è schiuso ii passRggio. 
(i Cursari obbediscono) 

S C E N A IX. 

Detti e Mussulmani che frrom,pono cap1~tunati 
da SErn~ 

Cor.oll Allah! Il Allah! ... Morte, morte ... 
t:on. ù dispetto! ... m' allerra la sol'te ! ! 

(Ans~lmo e 7~arte de' Cors_uri fuggono, gli al­
tn, -sono ctrcondati e vmt1. lo stesso Cor­
rado sopra!f'atto dal nmnero è costretto a 
cedere) 

S.Em.Si l'isparmii riuelr' uomo 
(Corratl,o si alza) · 

· Prode invero 



R.np!lor~ di <lonne sri lu! 
Ch' i o t' nmrnil'i ! Fu grande il peusi ~m .. . 

Ma fol'luna co11traria li fu. 
Con. Chiudi il labbro superbo: m'aspetto 

Non parole, sol mortt~ da te. 
Smo. Audace cotanto°"7"'mostrnrli pur sai? 

Vedl'emo, supl'rbo,-vc<lrem se potrai 
Ne ll' orél suprema- la so l'le tua estrema 
Con ciglio securn-mirarc, incoul1~a r. 

Con. Pei vili luoi pal'i-treroeuda è la mor te , 
Ma chiusa è al lerrore -cp1est'a11ima forte . 
V cdrai se il tormento-mi strappa 110 ln­

me11to 
Quel gaudio infernalc --non devi gustar. 

Gt1L. (E demone o 11ume-l' ignoto corsaro ? 
Quel fi ero scrn bi nnte-mi srmbra pur caro r 
J\1'i1cceuue 11cl core-tal fiamma d ' amore 
Qual mai non vi seppe-Scide d csl il r .) 

Gm. (Che giova l'al'<lire-11el pe tto del ful"te, 
Se c1 lui non sorride-pt·opizia la sorte? 
Ha lrnppo sfidalo-Corrado il suo fato, 
EJ 01· Ja cervice-vi <lebbe pifgar.) 

Cono Villoria, villuriH:-l'impresa è compiut11 ! • 
Recisa è la les la-clell' idrt, lf-muta : 
Distrutti i Corsari-sui liberi mari 
Potremmo le ve lc-securi spiegar. 

0J>A. (Pietà chi non sente-del prode, del forte ? 
Ah ll'oppo nemica-gli volge la sor te : 
'rra il 1n11gue e l'i nc endio-la vita e l'ollore 
Sprezzand 1,i i perigli-ne volle -sal va r ! ... 
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S C E N A X. 

Detti e SELiìlIO seguito da soldati turchi 
dw trascinano parte dei CJrsati in catene~ 

Signor, trnfilli giaciono 
Gnrn piHte di costoro, 
Schiavi son quesli: fuggono 
Gli altri alle grolte loro. 
Sr. tu lo vuoi, raggiungerli 
Polrem ... 

Sarebbe vano! 
Costui mi cadde in mano,. 
Di più 111'<1mar non so. 

(Corrado fa un atto sdegnoso) 
Ancor mi nncci, o perfido? 

CoR. Pe, ·fiùo a mc? rl\1 il sei ... 

SEm. 
CoR. 
SEID. 

Potessi uu brando slriugere.,, 
Trcmnr hen ti farci: 
È vii<', n bbiclto, e ùespola 
Fare agli i1:el'mi insulto. 

lVIorrai. 
M:a non inulto. 

Nuovi supplizi, Ol'l'ihili, 
Mal nolo aW uomo e nl demone 

, lmnrngi1H11· srqwò. 
SE. E CortoSì, morrni di morte atroce, _ 

Lenta, infnme, orrenda morte:­
Vo' che. rnella la tua sol'le 
Lo spavento in ogni elà.. 
Non un braccio od uua voce 
Per quesl' empio s'alzerà. 

Gu. E On. Deh, signor, deh ti rammcula 
Che quesl' uomo vin1:ilure 



N' ha salvato e vita e onore., 
Il d,111riarlo è crudeltà. 
Ah 11011 fia del lullo spenta 
Per costui la tua pietà. 

Con. E G10 Siam seoufilti; la villoria 
Non vi l'e11da or troppo alteri, 
1He110 splendida la glol'ia 
Nell' orgog·lio si farà ... 
Siamo inermi e p1·igio11ie1·L. 
fosultarci è grau viltà.. 

rcm PELL' A.HO S,f.CQJ.\DO. 

·11 



ATTO TERZO 

S C E N A P R Hl A. 

Stanza come all' allo secondo. 

Smo solo-siede pensoso. 

J I :fier corsaro alfine è mio prigione! 
Arsa da lui mi a reggi a, in q nesta rocca 
Col vinto alber·ga il vinci tor! -Audace! 

Pin la Gulnara mia 
(sor,qe impetuoso) 

'l1enlò rapirmi! ... ed ella ... oh gelosia! ... 
Serpe feroce che dagli occhi a vvenli 
Freddo losco nel core! 
Oh quali orribili ore 
Tu prepari a colui che dubbia ed ama, 
Che sospetta ed adora! ... Oh va! ti scosta, 
Tormentoso sospetto, 
Nè m' agitar colle tue furie il pello ! 

Cento leggiadre vergini 
Da me chietl1rnno amore: 
Io le sprezzai, chè palpila 
Sol pe1· Gnlnara il core. 
Ma se l'amor che m'agita 
Cercasse ora tradir? ... 

· Dammi, o veudella, i fulmini 
Pe1· l'empia incenerir. 

1'1a pria togliam dall'anima 
Tale incertezza amara. 
01~ . 



SEL. 
t:iEID, 

SEL. 
Smo. 

S C E ~ A II. 

Detto e SELmo. 

Signore? 
Ascoltami. 

Qni tosto a me Gulnélra .. . 
L'ultimo sole al perfido 
Diman risplenderà. 

Ch' ei pern fra gli spasimi. .. 
L'<listi? .. . 

Iulcsi ! ... 
Or va! ... 

Eccola! ... fin gas i. 

S C E N A I II. 

CuLNARA vestila, cli uicmco e eletto. 

SEm. Vieni, Culuara ! 
CuL. (Quesl' è l ' islnnle.) 
~Em. Vieni, mia eara ! 

Mio primo e<l ullimo-dulce veusiero. 
GuL Vincesti? 
SEio. Vinsi:-mio pl'igionìcro 

Fallo è Corrado-Nel dì vegnenle 
1\1orrà. 

C 4, Gli è giusto.-Pur se Yi\'( \ lll~ 

Tu lo serbassi ?-Q ual alta inchics lil 
Fnr non potresti-per la sua lesta ? ... 

S;EJD. 'ol farei franco-per quante ge mm e 
Del mio Sullano-chiude l'Haremme. 

Gut. Franco non dico,-lasc ialo vivo, 
Meglio ti frulla- se ]'hai captivo. 

SEID. Del mio nemico-ùuuq e sì cara 

19 
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E a te la vita? ... Bella Gu!nnra ... 
Ad al'dtùt, crcdimi,-opern l ' acci11 gi ; 
lnvan mi preghi,-invau Lu fingi .. . 
Empia Lu l' ami! -

' GtL. Signor, che r1scollo ! 
SEio. La colpa orribile -li leggo in vuHo, 
Gm •. Ingra lo l 
SE10. Scostali! col luo rossore 

L'onta è palese-del vii luo core; 
1\Ja bada) o perftùa,~al mio co11 si.~·lio, 
Non è il corsaru--solo in periglio I 
Una parola-e fia l' e5lrema 

Gut. (Come sal vado?) 
Smo. Pensaci e Lt·ema ! 

Sia l'istante nrnlcdetlo 
Che dal fuco ei ti cnmpava , 
Non più sposa, abhiclla schiava 
'fu sarai del tuo signor .. 

1,rema i11iqua ! tu 11011 sai 
Qual l'aspetta orrenda sorte, 
Tu non sai che sta la morte 
Nel sospetto del mio cor. 

GuL. (Ei minaccia, e non cono~ce 
Quanto possa un'alma offesa, 
Ei non sa qual furia accesa 
V' han qui dentro ira ed amor. 

Guai, tiranno, s' io rammento 
Che l'onor m' hai tu macchialo, 
Che mi desti, o scellerato, 
AW infamia ed al dolor .... ) 

S C E N A IV. 

Interno d' una torre. Di fronte una porla eh i usa 
che mclle al mare : presso nd emi un balcont, 
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con grosse inferriate. A sinistra <lello spt.•t­
(alore porla cc>n cancello ct1e ·guida alle ga I­
le rie superiori del Serraglio. Da un !alo è 
nu duro giaciglio. 

CORRADO carico dì catene altermnente passeg,qia. 

Eccomi prigioniero! 
Ambiziosi sogni miei svaniste t 
lu fot·se é l'onor mio, più a11cor la vita t ... 
lufolìce Medora ! 
Qnanlo di lei mi c.11101? il foro annunzio 
L'ucciderà ... pur , se una spc1da avessi 
Se quesli fel'l'i .• ahimè ... vaue lusiog·het 
Al mitJ slanco cadavere un islaule 
Di riposo s' accordi; 
E faccia il sonno l'ore 
Meu Jenle all' uom chi.! muore! 

(si getta sul gi:aciglio e s'addormenta) 

S C E N A V. 

Dello e GUI,NARA che cru.1,taniente aperto 1·t cancello 
s'avanza tenendo in mano una lanipada. Ap­
pressatasi a Corrado amorosam,enle lo con­
templa. 

GcL. Ei dormt? ... eppur nel pianto 
Veglian molli per 1ni. Qual possa arcana 
Sì caro a me lo rende ... io della vita 
Debil1·ice gli son ... ma ... già si desla ... 

.C OR. Sei tu mortale, o spirto? 
GuL . Colei più 11011 ravvi~i 

Che dal foco sai vasli? ... a te ne vengo ..• 
CoR. A che r 
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CcL. L'ignoro anch'io: ma lua nemica 

Certo 11011 son . 
. Cr,n. Nol sci? 
Gt;L, Ti rassicuro! 
CoB. Allor la morte mi sarà men dura! 
CuL. Seid la vuole: iunlili 

Con. 
GuL. 

Con. 
GuL. 
LOR. 

GrL. 
<.:on. 
GuL. 
loR. 
CuL. 
Con. 
GuL. 
Con. 

CuL. 

I priegh i mie i Li f uro. 
Per me pregasti? 

Libero 
Pur tu ne andrai: lo giuro ! 
Chi mi lrar1 à dal carcere'? 
Del braccio mio r atulo. 
No, se uon valsi a vincere 
Saprò morir. -Rifiuto ... 

Solo un peusier: mi !ilcera .. . 
Di chi"? 

D'un' alma affiiltn ... 
Dunque ami Lu? (me rniser<> !) 
Or sola e derelilla ! 
Ami Lu duuque? 

· Un angeltJ! 
Quanto l'invidio! 

E caro 
Non l'è Seiù? 

Quel barbaro? 
Schiavn s011 io, cursaru ! 

Ed . il mio core un palpiltt 
Per esso avei· polria'! 
A foco così ignobile 
Non arde l'alma mia. 

Ma che dicea? Sia l'unico 
Pensicr <le' gioru i luo-i 
Che ora mi prenda. Iufran °·ere 
Voglio i tuoi ce ppi. 



Con. E il puoi ? 
GuL. Sì,· tutto io posso, seguimi ! 
CoR. Seguirti? e questi feni ? 
GuL. Cadran; <la me fur comperi 

Servi, soldati e sgherri ... 
Con . Domwl 
GuL Diffidi? un agile 

Na vil ci a tle11dc al lilo : 
Già lutto è preslo: seguimi 
Pl'ima il camrnin l'addito. 

Se iù che su te vigila 
Giace or nel so,mo: tieni, 
Questo è un pugnai... ia viti-ima 
]\fai più si desti! ah vieni! ... 

CoR. Cessa, o Gulna1·a, lasciami, 
Il tuo preg·arc è va no ... 
Giamnrni saprò d'un perfido 

. Pugnale armar la mano; 
GuL. Ti mnova il mio pe1·iglio, 

Se 110n il tuo, spietato! 
Vieui, l' arrendi .. 

Con. Ah la sdami 
Al mio deslino ! 

GuL. In grato! 
Non sai tu che s111la · lr'.s la 

Già ne ' freme la lempes ln? 
Che il tuo palco e la mia scure 
Può l'auro ra illumi,ial'? 
Ah fu ggiam da q u e..-; lc mura, 
N'apra scampo il vaslo mar. 

Con. No, mi lascia nlla mia sorte, 
Fissa in cielo ' q uesla morle. 
11 des tino a mc fa guerrn , 
Dio m'impresse il suo suggel ; 
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Maledetto io son in lc l'ra, 
La mia spen1e è ·solo rn cieH 

Gt1L. Di seguirmi tu du11que di sdcgui ? 
Con. lo dìsdeguo ... 
CuL. rrerror d ' un pu gnale 

Pnni lu, masuadiero corsale? 
(r isoluta) U11 imbelle a ,·ibraafo L'insegni! 

(fugge rapidamente pel cancello brandendo 
colla massima esaltazione i l pugnale) 

Con. Ah ! che fai? 

S C E N A VI. 

CORRADO s.olo. 

Il tuono romorcggia : scoppia il fulmine. 

Sul mio capo discenda , 
Fero lddio, la lua folg·ore Ol'l'emla 
rrl'onca nlfin qHesla misera vita! (cessa il 

tuono e il cielo va a poco a poco rasserenandos i) 
Ah eh' io vivo! 

S C E N A VII. 

GuLNARA entra volgendo lo sguardo inorrùlilct 
dietro di sè; curnniina vacilla ndo e cade ... sot­
tovoce dìce a CORRADO. 

GuL. Già l'opera è finita ; 
Per destarsi egli slava ... e morì ! 

Con. Tu? ... Gulnarn, omicida ~ ... -
GuL, Ei per ì. 

(sorge e appressandosi a Corrado· dice piangendo} 
La lerra, il c'iel m' abborriuo, 



Tu sol, Lu sol nol ùei. 
Pe1· amor luo colpevole, 
Cal'o slrauicl', mi fci. 

Fuggiam: d'un ferreo viucolo 
l\1i stringe leco il foto 
Senza speranza amato, 
1\Ia salvo almeu l' avrò-. 

Cort. Or più di me sei misera, 
E sol µer me lo sei, 
Perchè volesti ac-cl'esccrn 
Donna, i l'imorsi miei'! 

Troppo è con noi terl'ibilc., 
'11roppo crndele il folo : 
Se c.1111arli 1wn m'è ùalo 
Salvarli almen saprò. 

(fnggono per la porta cl e mette al mcire) 

S C E "N A VIII. 

Spiaggia del ma.re come 11ell'" allo primo .. 

CORSARI, ~1EDORA ecl A~CEL LE. 

l\IEn. V ui l::ic-ele .... io 110n o.so 
Jutc1Tog:.11•yi .. ep1,u1· Yorre-i. .. lo sposo ... 
Silenzio!. ... a.hin1è!. .. so lullo. 
Il mio Corl'ado 11011 è più .. (Frn poco 
Con lui sa1·ò ... g·ìà uel rnio seno è mude r .• 
Scendo coulenla dell' elà sul fiore 

ella tomba che schiose a me l'amore.). 
ANc. cm dispernr, J\1c dora ! ... 
l. PARTE DEL coRo Olà! una vela. 
Il. Amica od iuimica? ... 
l. Cu segno han fallo ... 

Eù uu sccoudo. 
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Il. E ù' ami s là ? .. . eh i tì a ? ... 
TUTTI Oh gioia 1 è lui! ... Corrado, egli è Corr3do t .. . 
1\1Eo. È lui! elle feci? ... Il suol mi manca ... io cado! .. 

S C E N A U L T I 1\1 A. 

Detti CORllADD e CuLNARA con alcuni Corsari. 

Con. e MED. ( aòbtaccianclosi) 

Gm •. 

Ah q 11 t:sl' _amplesso è ha Isa mo 
Sul lun go mio ùolcr f 

Respir alfi11 rp1 i libero, 
O misero mio cor ! 

AN·CE.bLE Ah? brilla per quell'anima 
Di g"ioia l lll lampo <.lllcor! · 

CORSARI Cou le pugulll"e e viucerc 
Ne sarà <lato aucor ! 

1\foo. Or conleula monò ! 
Con. Che- <li' tu ma i? 
M1m. Mi contempla ! 
Con. Gran Dio t 
Men. Ma qual donna pian gente qni vcgg' io! .. . 
Con. Per me infelice-vedi costei; 

Rischiò suoi giorni -pe' giorn i miei. 
Fu di Seide-la fornrila; 

Ar<lea l' haremme,-salvai sua vi la . 
Grala e pietosa-le mi~ ritorte 

Infranse, e tolsemi-ùa orreuda morte; 
Fuggimmo iusieme.-

Cono Oh generosa I 
1\i1 ED. Grazie Li rendo-bella pietosn. 
Gu1. Grazie nou curo-non mer lo onrn ggio; 

rrroppo colpevole-fu il mio coraggio f 
I miei rimorsi-non vo' svelnre; 

Ti furei frcm erc-rnccnpricciare. 



SnpC'•r Li hasli-che sul mio core 
Più che pietade-potè l'amore. 

MED. L'ami? che ascollo l-
Ci;L. Ah sì! l'adoro, 

1'1a invano. 
~lED. È vero? -~Corrado, io moro! 
'CoR. Che festi, o rn ise ra? ... 
MED. Io li credea ... 

Giù spento, e vivere-più non pulea 
Perdono ... 

Con. Or aprili-terra! e m' avrai. 
rJ'UT'rIFre11ar h~ lagrime-chi puote o mai? 
M1m. O mio Con·aùo, a ppressn li: 

l\1i sia conforlo almeno 
Sopl'a l'amato seno 
Quesl' anima esalar. 

Del giorno i rai s'oscura no ... 
Più 1100 ... Li veggo ... adclio .. . 
In cielo ... inna111,i ... a Dio .. . 
Volo ... per le ... a ... pregar! .. . . 

Con. Ah se lu muori iuospita 
LanJa mi fin la terra, 
Del mio desli n la guerra 
Più non snprei durnr! 

O mia diletta, guardò mi! 
'amante tuo son io ... 

Se a le scrbommi un Dio 
Perchè mi vnoi lasciar? 

GuL. Cn ra, innocen le vittima 
D'un i11felice amore, 
Vivrai del 11oslro core 
Nel mesto palpitar. 

Reca nel ciel le la grime 
Del pcntimeuto mio 
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Pi·elà, per<lon da Dio 
Tu mi saprai pregar ! 

Cono Ah troppo di qucll' c1nima 
Fu lungo il dolorar. 

(Medora muore nelle braccia di'. Corrad<>) 
Corr~ Spenta è Medora t ~ ! ... i yurlici 

lVI' inghiolliuo. del mar. 
(si slancia i'.n mare) 

Con.o Che fai? Corrado!• ... Ah conasi 
Quel misero a salvar f. 

(Partono frettolosi: le Ancelle portano 
via la salrna di Meclora. Gulnm:a cade.) 




